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				Cosa sono i Meta Libri e come funzionano

				META LIBER (ML) è un marchio registrato di ME PUBLISHER ed un nuovo sistema di pubblicazione dei libri cartacei.

				Esso consente al lettore di godere di un classico libro a stam-pa ma allo stesso tempo di fruire, mediante un’apposita App gratuita (ML) di ulteriori contenuti che rendono unica l’espe-rienza di lettura. Tra questi, la possibilità di ascoltare gratuita-mente l’audiolibro letto e registrato dallo stesso autore, di ve-dere immagini, di fruire di approfondimenti dal web e di tante altre novità che dipendono dalla tipologia del libro acquistato (narrativa, poesia, saggistica, manualistica, etc.).

				META LIBER (ML) è il presente e il futuro delle opere a stam-pa, uno strumento unico ed eccezionale per unire le esigenze della tradizione con quelle della modernità.

				META LIBER (ML) deriva dalle parole meta (in greco antico oltre) e liber (in latino libro), cioè oltre il libro. META LIBER (ML) è un brevetto ME PUBLISHER - Mazzanti Libri.
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				CORNICI

				CORNICI sono elementi che limitano uno spazio, una super-ficie. Sono perimetri che attendono di trovare ragione da ciò che contengono. Linee chiuse che possono circoscrivere un vuoto o un campo d’azione. 

				CORNICI è una collana che ha l’intento di offrire spazio a ricerche, studi, che guardano da angolature diverse le cose dell’arte, della cultura. 

				La collana prende avvio da un libro dedicato al furto di un dipinto di Giovanni Bellini da una chiesa veneziana. Una vicen-da che diviene pretesto per una riflessione che tocca altri terri-tori. La sottrazione di un quadro è un seme che fa germogliare curiosità, desideri di approfondimento, domande. 

				La collana intende svilupparsi con il più ampio margine d’intervento traendo beneficio dalle diverse realtà che la com-porranno. Non sarà figlia di una corsa contro il tempo, ma il frutto di una maturazione del tempo, dei temi affrontati. 

				CORNICI sarà uno spazio aperto. Un campo d’azione quan-tomai senza confini. Sarà un terreno dove coltivare “microsto-rie” che allarghino la conoscenza su persone e cose sotto una luce inaspettata.
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				A tutte quelle persone che, con coraggio e dedizione, hanno speso gran parte della propria vita per la salvaguardia dei beni culturali, preservandoli dalla follia distruttiva delle guerre.
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				«Sono beni culturali le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico, etnoantropologico, archivistico e bibliografico e le altre cose individuate dalla legge o in base alla legge quali testimonianze aventi valore di civiltà» 

				Art. 2, comma 2, del D.Lgs. 42/2004 

				Codice dei beni culturali e del paesaggio
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				PREFAZIONE di Ugo Soragnigià Direttore generale del Ministero della Cultura

				Di due dei tre protagonisti di questo libro (Massimiliano Ongaro e Corrado Ricci) la versione on line dell’Enciclopedia Treccani offre altrettante voci ben documentate e aggiornate. Non ancora revisionata, e dunque più scarna e sommaria, è – paradossalmente – quella dedicata al terzo di costoro (Ugo Ojetti), la notorietà del quale, nel panorama delle vicende let-terarie, artistiche e storico critiche della prima metà del secolo scorso, sovrasta ampiamente quella degli altri due.

				Di Ojetti non va dimenticata l’intensa militanza nella critica d’arte (testimoniata da numerosi saggi sulla pittura italiana tra rinascimento e ottocento e dalla direzione prima di “Dedalo” e dalla fondazione poi di “Pegaso”), la vena di sagace pubbli-cista e polemista, che ne fa uno dei protagonisti del dibattito sull’arte e l’architettura tra le due guerre (basterebbe ricordare, nel 1933, il duro confronto con Marcello Piacentini, di cui Ojetti condannava severamente le asserite derive razionaliste, che gli valse l’appellativo beffardo di “Sua Eccellenza archi e colonne”, e, non da ultimo, la sua adesione incondizionata e opportunisti-ca al fascismo, di cui, sin dagli albori, fu convinto sostenitore ed apologeta, tanto da assicurargli una mole crescente di incarichi istituzionali e di riconoscimenti accademici. Al contempo non ne va sottaciuta, a partire dai primissimi anni del secolo scorso, l’energica azione svolta, sul terreno del giornalismo culturale, affinché l’Italia si dotasse di una strumentazione normativa ca-pace di salvaguardarne le bellezze artistiche e paesaggistiche. 

				È significativo che, già nel 1904, Ojetti esortasse – dalle pa-gine del periodico “L’Illustrazione Italiana” – il Touring Club Italiano, fondato pochi anni prima (1894), a compilare “un ca-talogo dei paesaggi essenziali al carattere nazionale, bellissimi 
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				e intangibili, e di segnalare con lo stesso mezzo i pericoli che essi possono correre”, nell’intento di promuovere un’adeguata tutela di tali paesaggi a fronte dell’assenza di norme giuridiche azionabili a loro protezione. 

				A quella data era infatti vigente la legge n. 185/1902, recante “disposizioni circa la tutela e la conservazione dei monumenti ed oggetti aventi pregio d’arte o di antichità”, la quale non solo non riservava alcuna attenzione alla protezione delle bellezze naturali, ma impediva addirittura di ricomprendere tra il patri-monio artistico le ville, i parchi e i giardini. Un’omissione pia-nificata strumentalmente anche al fine di non interferire con le operazioni speculative intraprese, a partire dalla fine dell’otto-cento, a danno di alcuni dei più insigni complessi urbani di villa della città di Roma, dalle quali discenderà l’indisponibilità di qualsiasi presidio in grado di arginare la distruzione, tra le altre, delle ville Patrizi, Sciarra, Boncompagni, Lucernari, Mirafiori, Wolkonwsky, Giustiniani, Torlonia, Campana, San Faustino. Uno scandalo cui non riuscì a porre un freno neppure la stessa legge “crociana” n. 364/1909, denunciato con vigore da molti uomini di cultura, letterati e poeti, tra cui Gabriele d’Annunzio – al quale Ojetti era legato peraltro da profonda amicizia – cui si porrà tardivamente rimedio solo con la legge n. 688/1912, for-temente voluta proprio da Corrado Ricci, approdato nel 1906 a capo della direzione generale delle Antichità e belle arti del mi-nistero della Pubblica istruzione. Solo con questa disposizione vennero inclusi finalmente, tra gli oggetti suscettibili di tutela normativa artistica, anche i complessi e gli spazi verdi disegnati dalla mano dell’uomo. 

				Il Touring tenne conto seriamente delle sollecitazioni di Ojetti; circostanza dimostrata dallo spazio dedicato alla questio-ne del paesaggio all’interno nella propria rivista mensile, nella quale lo stesso Ojetti fu invitato a precisare ulteriormente la sua posizione, giudicata organica ai principi dell’associazione. 
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				Nell’affermare l’assoluta corrispondenza tra monumenti d’arte e monumenti naturali il Touring faceva prevalere criteri di ordine estetico nell’individuazione di un ben definito numero di ambiti da proteggere dagli aspetti più invasivi della modernità. Tale esi-genza, anche sotto la spinta esercitata dalla proposta di legge del liberale lucchese Giovanni Rosadi (1911), volta alla compilazione di un elenco di siti di notevole interesse paesaggistico o storico, ebbe seguito qualche anno più tardi, quando il Touring – tra il 1913 e il 1914 – promosse la formazione di una prima schedatura di questi luoghi. La documentazione così accumulata venne cu-stodita, durante la pausa imposta dagli eventi bellici, presso la sede milanese dell’associazione, per essere messa quindi a dispo-sizione di Luigi Parpagliolo, ispettore generale per le Belle Arti, il quale – nell’immediato dopoguerra – redasse una “scheda-tipo” per la rilevazione del patrimonio paesaggistico nazionale, per quanto tale censimento non fosse stato né richiesto né incorag-giato da alcuna norma di legge. Occorrerà attendere infatti poco meno di un decennio per arrivare alla promulgazione della legge n. 778/1922, recante norme “per la tutela delle bellezze naturali e degli immobili di particolare interesse storico”. 

				Il provvedimento, del quale Rosadi, sottosegretario per le Antichità e belle arti nei governi presieduti da Francesco Saverio Nitti (1920) e da Giovanni Giolitti (1920-1921), sarebbe stato promotore insieme a Benedetto Croce, ministro della Pubblica istruzione nel quinto ed ultimo governo Giolitti, avrebbe rap-presentato l’approdo normativo con il quale il Regno d’Italia si sarebbe dotato – con un ritardo significativo rispetto alle altre maggiori nazioni europee – di una legge dedicata alla prote-zione delle componenti del proprio paesaggio riconosciute di notevole interesse pubblico, come auspicato da Ojetti un quin-dicennio prima. 

				In relazione agli argomenti oggetto di questo volume va ricordato che Ojetti, nel settembre del 1914, aveva presentato 
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				– ormai più che quarantenne e del tutto privo di precedenti esperienze militari – istanza di arruolamento volontario nell’e-sercito, chiedendo di essere impiegato, in caso di conflitto, “nel-le truppe di prima linea”. Nella primavera dell’anno successi-vo gli venne attribuito – con il grado di sottotenente del genio, assegnato all’Ufficio fortificazioni di Venezia – il compito di dare attuazione alle iniziative di Corrado Ricci per proteggere il patrimonio culturale delle regioni maggiormente minacciate da possibili danni bellici, ovverosia Friuli, Veneto e Lombardia, con particolare attenzione alla città di Venezia. 

				Le sedi amministrative della sua attività, estesa all’interezza dei territori del Veneto e del Friuli, saranno quella veneziana (maggio-luglio1915); quella udinese, presso il Comando supre-mo (luglio 1915-ottobre 1917) e, dopo Caporetto, sempre presso il medesimo comando, Padova e Abano Bagni (ottobre 1917-no-vembre 1918).

				Il protagonismo debordante del personaggio, alimentato dal suo crescente dissenso verso le direttive ministeriali in materia, lo condurrà finalmente ad un aperto contrasto con Ricci, scon-certato ed irritato dalla sequela di interviste, lettere ed articoli, molti dei quali pubblicati dal “Corriere della Sera”, con i quali Ojetti, a partire dagli ultimi mesi del 1917, divulgherà i risultati del proprio lavoro – sotto molti aspetti decisivo al fine di impri-mere slancio all’azione delle soprintendenze – enfatizzando la determinazione e l’efficienza dei “militari”, che egli contrappo-ne all’inerzia della burocrazia ministeriale, centrale e periferica. 

				Se i rapporti con Massimiliano Ongaro sono sin dall’inizio improntati a reciproca insofferenza e disistima è all’inizio del 1918 che quelli con Ricci, fino a quel momento cordiali e frut-tuosi, si deteriorano irrimediabilmente, fino a determinare – al termine del conflitto – l’esclusione di Ojetti da qualsiasi incarico di tutela nelle “terre redente”, al quale egli aspirava, e un’ini-micizia personale destinata a trascinarsi per molti anni ancora. 
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				Di Corrado Ricci, del quale deve sottolinearsi l’impegno tempestivamente profuso a salvaguardia dei monumenti e del-le opere d’arte minacciati dai pericoli della guerra, non vanno trascurati gli interessi artistici e letterari. La sua brillante car-riera burocratica, favorita dalla laurea in giurisprudenza conse-guita a Bologna nel 1882, prende le mosse, abbandonato il set-tore bibliotecario nel quale egli aveva lavorato fino a quel mo-mento, dalla preposizione alla guida della pinacoteca di Parma (1893), prosegue con quella delle Gallerie estensi di Modena (1894), della soprintendenza di Ravenna (1897), della pinacote-ca di Brera (1898) e della Galleria degli Uffizi e degli altri musei statali fiorentini (1903), culminando – infine – nell’attribuzione dell’incarico di direttore generale delle antichità e belle arti, che Ricci manterrà fino al 1919. La sua posizione di vertice, favorita e sorretta dalla stima accordatagli – tra gli altri – da Benedetto Croce, gli consentì di esercitare, tra le altre, un’azione propul-siva – che si rivelerà decisiva – a favore dell’emanazione della nuova legge di tutela del 1909 e della sua novella del 1912, alla quale abbiamo fatto già cenno a proposito delle ville, dei parchi e dei giardini storici.

				Di Ongaro meritano di essere rammentati, al di là delle espe-rienze formative alla scuola milanese di Camillo Boito e delle docenze universitarie presso l’ateneo di Padova, l’ingresso nei ruoli dell’Ufficio regionale per la conservazione dei monumenti del Veneto (1902), cui fa seguito, a partire dal 1911, l’assunzio-ne dell’incarico di soprintendente dello stesso ufficio. Un ruolo che non gli impedirà di svolgere compiti istituzionali piuttosto singolari, come quello, meno noto di altri, di progettista del pa-diglione del Veneto allestito in occasione dell’esposizione roma-na del 1911, organizzata per celebrare il cinquantenario della proclamazione di Roma capitale. La costruzione, consistente in una fantasiosa aggregazione di edifici reali ed immaginari, ri-produceva, sul fronte principale, le forme della loggia di Candia 
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				del Sanmicheli, e, dal lato opposto, quelle della torre veneziana dell’orologio, congiunte tra loro – a formare un vasto cortile – da due ali laterali in stile sanmicheliano. All’interno delle ali del pa-diglione, realizzato “in rete metallica e pozzolana”, ciascuna pro-vincia presentò la riproduzione di un proprio edificio o ambiente significativo, anche di estrazione pittorica. Nel caso di Venezia si scelse di mostrare al pubblico una restituzione delle “linee serene della stanza della Sant’Orsola di Vittore Carpaccio”, mentre, per Vicenza e Padova, la scelta cadde – rispettivamente – sulla stanza d’angolo del palladiano Palazzo Thiene e su una ricostruzione dello studio di Francesco Petrarca, destinato, al termine dell’e-sposizione, al suo “solitario ricovero giocondo” di Arquà. 

				A dispetto della disistima manifestata apertamente nei suoi riguardi da Ojetti e della non sempre adeguata considerazio-ne – come sembra trasparire da alcune delle corrispondenze ministeriali qui commentate – che di lui ha Ricci, Ongaro può ascrivere a suo merito una perizia tecnica non comune, sorretta da un’eccellente capacità di valutazione delle condizioni di si-curezza strutturale dei monumenti e dal restauro di molti insi-gni edifici storici veneziani. Ne sono prova, a seguito del crollo del campanile veneziano di San Marco (1902), le verifiche dello stato di conservazione di molti monumenti cittadini ritenuti a rischio che gli vennero affidate e che gli valsero, atteso il loro esito, la partecipazione alla commissione nazionale istituita dal ministero dell’Istruzione per lo studio delle condizioni del-la Torre di Pisa (1912) e, nel 1914, le indagini sulla Torre delle Milizie a Roma, intraprese su sollecitazione dello stesso Ricci.

				Ciò che accomuna i tre personaggi, dei quali il presente vo-lume ha il merito di ricostruire, sulla base di una preziosa docu-mentazione archivistica, alcuni dei tratti culturali e caratteriali più peculiari e forse meno noti, è dunque l’esercizio, diretto o indiretto, a partire dagli ultimi anni del XIX secolo, di fun-zioni di rilievo nel settore della difesa del patrimonio artistico 
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				nazionale, della sua conservazione, valorizzazione e protezio-ne, sebbene tali responsabilità siano assunte in tempi diversi – Ongaro e Ricci, nati entrambi nel 1858, sono assai più anziani di Ojetti, nato nel 1871 – e, soprattutto, con livelli di responsabilità, ruoli e gradi di autonomia nettamente distinti. 

				Le loro differenti formazioni ed esperienze – tecnico archi-tettoniche e ingegneristiche, ma non prive di sensibilità tutt’al-tro che superficiali sul versante della storia, quelle di Ongaro; di estrazione storico artistica e burocratica quelle di Ricci; di impronta letteraria, critica e giornalistica quelle di Ojetti – tro-veranno, nelle vicende della prima guerra mondiale, un punto di convergenza imprevisto ed imprevedibile, allorché ciascuno di essi sarà chiamato a svolgere un ruolo di peso ai fini della protezione del patrimonio artistico delle regioni italiane nord orientali, minacciato seriamente dagli eventi bellici, e di costoro emergeranno con chiarezza gli orientamenti culturali, i convin-cimenti teorici, i risvolti caratteriali. 

				Non c’è dubbio – al contempo – che quanto è emerso dagli scandagli condotti in occasione di questo studio dovrà necessa-riamente essere confrontato e incrociato, atteso il tenore buro-cratico dei documenti presi qui in considerazione, con quanto estraibile da altre fonti testimoniali, prime fra tutte quelle del cosiddetto “Carteggio di guerra”, ovverosia dal monumenta-le epistolario di Corrado Ricci con numerosi corrispondenti, conservato presso la Biblioteca Classense di Ravenna, e quel-le del “Fondo Guerra”, suddiviso tra il Museo centrale del Risorgimento, la Biblioteca di Storia moderna e contemporanea e la Biblioteca universitaria Alessandrina di Roma. All’interno del “Carteggio” spicca – per quanto qui di interesse – il fitto epi-stolario “privato” dello stesso Ricci con Ojetti, investito, come si è detto, del compito di coordinare le azioni di salvaguardia del patrimonio artistico intraprese dai comandi militari e dagli organi centrali e periferici del ministero dell’istruzione. 
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				Il volume di Antonio Giacomini rappresenta una chiave di accesso preziosa per addentrarsi ulteriormente – grazie anche ad una scorrevolezza e piacevolezza di scrittura notevoli – nel cuore delle vicende che caratterizzano gli albori della tutela del nostro patrimonio culturale, in grado di contribuire, anche per quanto di esse riferibile ai drammatici eventi del primo grande conflitto mondiale, al superamento delle approssimazioni, delle schematizzazioni e dei luoghi comuni con i quali la storiografia ha dovuto finora fare i conti, dischiudendo finalmente un nuo-vo orizzonte, senz’altro affascinante ed in parte inaspettato, di relazioni e di intrecci con la storia delle istituzioni, della lettera-tura e del pensiero contemporanei.
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				Ugo Soragni

				Studioso di storia dell’arte rinascimentale veneta e lombar-da e di storia dell’urbanistica medievale, moderna e contem-poranea. Dal 2007 è direttore responsabile della rivista “Storia dell’urbanistica”. 

				Tra le sue pubblicazioni più recenti figurano alcuni saggi mo-nografici dedicati ad opere di Giorgione (la Pala di Castelfranco, il Ritratto di giovane armato e scudiero degli Uffizi, la Laura del Kunsthistorisches di Vienna).

				Dal 2004 è stato dirigente generale del Ministero dei beni e delle attività culturali, ricoprendo, da ultimo, gli incarichi di Direttore regionale dei beni culturali e paesaggistici del Veneto (2007-2014) e di Direttore generale Musei (2015-2017). Nel 2014 è stato nominato Commissario di governo per la Reggia di Caserta, di cui ha predisposto il piano per la sua restituzione a funzioni compatibili con il suo carattere monumentale. 

				Nel 2021 è stato nominato Commissario delegato di prote-zione civile ai fini del superamento dell’emergenza conseguen-te agli eventi atmosferici che hanno interessato la Regione del Veneto nell’autunno del 2018 (tempesta Vaia).

				Docente di legislazione dei beni culturali e di tutela del pa-trimonio storico artistico e del paesaggio in corsi universitari di alta formazione insegna dal 2018 presso la Scuola di specializ-zazione in beni archeologici dell’Università di Padova. 

				È presidente o componente di commissioni o organi di consu-lenza scientifica in materia di conservazione e restauro. Membro della commissione scientifica delle Scuderie del Quirinale dal 2014 al 2018 siede dal 2017 nel consiglio di amministrazione del-la fondazione “Il Vittoriale degli Italiani” e, dal 2020, in quella della fondazione “Michelucci” di Fiesole. Dal 2014 è presidente della Commissione interdisciplinare scientifica per la conserva-zione della Cappella degli Scrovegni di Padova. 
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				INTRODUZIONE

				Un territorio: Venezia e, più in generale, l’area geografi-ca dell’Italia nord-orientale. Una realtà conflittuale: la Prima guerra mondiale. Tre protagonisti: Massimiliano Ongaro, det-to anche Max, Corrado Ricci e Ugo Ojetti. 

				Questi funzionari sono i protagonisti attorno ai quali si muove la ricerca storica. Possono essere anche chiamati, a buon titolo, “soldati senza divisa”1,dal momento che sono im-pegnati all’interno di una trincea particolare, a volte virtuale e a volte terribilmente concreta: la linea di difesa per la tu-tela del patrimonio culturale. Si tratta di tre interpreti di un periodo difficile, foriero di scelte importanti. Tra le cose da salvaguardare, nella tragedia umana e sociale che attraversa l’Europa e l’Italia tra il 1914 e il 1918, ci sono anche i delicati e preziosi beni culturali. 

				Il compito a cui sono chiamati in quegli anni Ongaro, Ricci e Ojetti non sarà semplice: il reciproco confronto operativo, unitamente a quello con altri attori di diverse realtà pubbliche e militari, attraverso l’analisi dei documenti al centro della ri-cerca, lo dimostrerà in modo inequivocabile.

				I nostri uomini sono di elevato spessore culturale e dotati di grande personalità. Li conosceremo meglio incrociando i loro intensi e particolari dialoghi epistolari.

				Tra di loro si intrecciano, con un pathos emotivo sempre più elevato, le comunicazioni scritte su cosa e come fare per 

				
					1 Breve annotazione sull’uso delle virgolette: le «basse doppie o caporali» sono usate in questo lavoro per indicare frasi e termini già citati altrove e riportati per necessità narrativa. Le “alte doppie o inglesi” sono invece usate per dare al vocabolo, oppure alla frase, un significato in grado di trascendere il mero valore semantico.
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				difendere le ricchezze culturali dell’Italia del nord-est, e di Venezia in particolare, dalla follia della guerra. 

				“Venezia da salvare” potrebbe essere il loro motto. Certo è la ragione del loro agire, del loro pensare, dei loro programmi, sulla carta e sul campo. La città lagunare del resto ha un’ovvia priorità teorica. Tuttavia tale necessità si accompagna alle chie-se di paese, alle ville storiche, alle effigi della Serenissima dis-seminate tra Veneto e Friuli, dove si sono consumate battaglie e soprattutto umane tragedie.

				Lettere dal tono estremamente differente: alcune con la fredda autorevolezza di chi dirige le operazioni di salvaguardia dalla lontana capitale romana, altre con la calma di chi sa che deve dare l’esempio con la sua esperienza di raffinato conoscitore dell’arte, altre ancora con tutta l’emotività di chi, vincolato al suo delicato territorio di competenza, vive sulla propria pelle la responsabili-tà di un compito gravoso e dall’esito incerto fino all’ultimo. 

				Non resta che presentare, dunque, i nostri tre protagonisti chiamati alla difficile difesa dei tesori culturali. 

				Massimiliano Ongaro: il soprintendente. Uomo che riversa tutto se stesso nelle righe inviate al suo Direttore generale, con le ansie di un ultracinquantenne stanco e a volte smarrito, ma fermo nei suoi propositi di funzionario. Un Ongaro timoroso anche per le possibili interferenze di Ojetti sul suo lavoro di tecnico della tutela, tutto volto alla protezione di beni estrema-mente preziosi.

				Corrado Ricci: Direttore generale del Ministero della Pubblica Istruzione. Uomo solido che tiene la barra dritta ora incorag-giando, ora redarguendo il soprintendente ai Monumenti sulla sua missione specifica di “ufficiale in campo” per dirigere le di-rettive impartite, nonché per operare la miglior tutela dell’area interessata dal conflitto. 

				Ugo Ojetti: noto giornalista e critico d’arte, il quale, con estre-mo raziocinio e freddezza, non si fa coinvolgere dalle polemiche 
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